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BALOTELLIA360°
ILRAZZISMO

VACANCELLATO
L’incontro a scuola

In famiglia

● Mario
Balotelli a
Parma era
accompagnato
dal fratello
naturale Enock
Barwuah, a sua
volta calciatore
tra i dilettanti

● Thomas e
Rose Barwuah,
oltre a loro,
hanno altri due
figli: Abigail e
Angel

● Dall’età di tre
anni, Mario è
stato affidato
dal tribunale
dei minori alla
famiglia
Balotelli: ha
una sorella,
Cristina, e due
fratelli
maggiori,
Giovanni e
Corrado

● Balotelli è
padre di Pia (la
madre è
Raffaella Fico),
e Lion, avuto da
Clelia, l’ex
compagna

P ersonaggio controverso.
Amatissimo e odiatissi-
mo, divisivo, per i suoi at-

teggiamenti e anche per il co-
lore della sua pelle. Nera. Lo
pensa lui, da sempre. E forse
non ha tutti i torti. Ma gli occhi
dei bambini nonmentonomai
e Mario Balotelli, che compirà
29 anni il 12 agosto, è un ragaz-
zo diventato uomo (troppo)
presto, che nasconde l’indole
fanciullesca in un corpo da
guerriero Ashanti, nelle colla-
ne e nelle borchie da rapper,
da «duro».
Quando arriva all’audito-

rium dell’istituto Bodoni di
Parma, accompagnato dal fra-
tello Enock, all’incontro su
razzismo e integrazione, gli
studenti delle scuole medie lo
attendono e si fondono a lui in
un abbraccio al quale Mario si
presta con gioia, senza negare
una fotografia a nessuno. Con i
giornalisti non parla, fa sape-
re. Ma ci pensano i circa cento
ragazzi, tra i 12 e i 14 anni, a
tempestarlo di domande e cu-
riosità. Balotelli, tra Michele
Pizzarotti (figlio del presiden-
te del Parma, cui il bresciano è
stato associato più volte in
passato) e il presidente Cle-
ophas Dioma dell’associazio-
ne «Le Réseau», racconta i co-
lori del suo futuro — da tema
dell’incontro, dedicato all’in-
tegrazione sociale e della di-
versità come valore — e so-
prattutto del suo passato.
«L’Italia — racconta Mario ai
ragazzi — è un Paese partico-
lare, cui devo tanto, ma ho fat-
to molta fatica a integrarmi
quando ero più giovane anche
se sono nato e cresciuto qua.
Puòmigliorare solo se tutti in-
sieme lavoriamo all’integra-
zione. Non è facile, le mie
esperienze sono state molto

difficili: le mie due famiglie
(parla anche dei genitori natu-
rali, i Barwuah, con cui negli
ultimi anni ha smussato anti-
che spigolature, ndr) mi sono
sempre state vicine: ho avuto
una vita difficile, se non fosse
per loro non sarei arrivato da
nessuna parte».
Balotelli non nasconde la

sua diversità, i difetti di una
personalità complicata specie

per chi non la conosce: «Il mio
carattere in certe situazioni
non ha aiutato. Non mi pento
di quasi niente — spiega —
nella società di oggi si tende a
dover essere tutti uguali, per
me è un cliché sbagliato. Avere
una temperamento forte ha
dato fastidio a tante persone.
Un problema loro». Il suo lato
duro si arrotonda subito,
quando riavvia il nastro e svela

ai giovani alcuni aspetti inediti
della sua giovinezza: «La mia
famiglia non voleva che diven-
tassi calciatore, mia madre
non era d’accordo, mi ha sem-
pre spinto verso altri sport. Io
però amo giocare a calcio,
odio guardarlo ma amo gio-
carci. A scuola ero più bravo,
di quanto si creda, in condotta
— sorride — non andavo be-
ne. Se non avessi fatto il calcia-
tore, avrei lavorato in un circo::
mi piacciono gli acrobati».
Sul razzismo Mario si fa se-

rio, sfodera parole e messaggi
che viaggiano veloci come le
sue punizioni. È il tema della
giornata e lui dice quello che
pensa, senza edulcorare nulla:
«Il razzismo esiste, è sempre
esistito e qualsiasi tipo di di-
scriminazione razziale va can-
cellato. Gli insulti razziali fan-
no più male di una coltellata.
L’Italia sta migliorando, forse
un po’ troppo lentamente, ma
dobbiamo unirci tutti se vo-
gliamo che i razzisti non ab-
biano la meglio». Anche verso
il ministro dell’Interno Matteo
Salvini, con cui non sono
mancate in passato frecciate a
distanza, arrivano parole chia-
re: «Con lui non ho problemi
personali di alcun tipo. Certi
concetti sono persino giusti.
Ma non il modo in cui li affer-
ma: quando parla a chi lo vota,
suscita razzismo». L’applauso-
metro raggiunge il picco
quando Mario parla del suo
futuro e strizza l’occhio al Par-
ma, precisando che «non ho
parlato ancora con il mio pro-
curatore, giocare qui comun-
que sarebbe un onore». Una
porta aperta al club ducale è
automaticamente uno spira-
glio di speranza anche per il
Brescia, nonostante le parziali
smentite («Mi piacerebbe in
futuro, non ora») degli ultimi
giorni.
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di Luca Bertelli

❞Sull’Italia
Un Paese
cui devo
tanto,ma
da giovane
ho fatto
molta fatica

Su Salvini
Nessun
problema,
ma ilmodo
in cui dice le
cose suscita
razzismo

Feralpisalò a Trieste contro tutti
Al «Rocco» saranno in dieci mila
ma la vittoria non è una chimera

●La semifinale di ritorno dei play off

Unamissione complicata,
ma non impossibile. E la
Feralpisalò, quando ha di
fronte una città intera o un
club che ha fatto la storia del
calcio italiano, sa come fare a
rompere le uova nel paniere
al Golia di turno. Lo dice il
passato, prossimo e non
remoto: l’anno scorso i
gardesani vinsero a Bergamo
e ad Alessandria con un solo
risultato a disposizione;
undici giorni fa hanno
guadagnato la qualificazione
alla semifinale all’ultimo
respiro, sul campo di un

Catanzaro sostenuto da
diecimila spettatori. Tanti ve
ne saranno, all’incirca— la
prevendita parla di oltre 7
mila tagliandi venduti—
anche stasera (ore 20.30) al
Nereo Rocco, stadio mitico
quasi quanto il «Paron» a cui
è intitolato, dove il Milan
traslocò nel 1994 per giocare
in Champions League e il
Cagliari di Cellino si trasferì
(nel 2012 e nel 2013) quando
rimase senza casa: la
Juventus vinse qui il 6
maggio 2012, battendo i
sardi, il primo dei suoi otto

scudetti in serie. Non c’è un
tricolore in palio, stavolta,
ma per entrambe la
qualificazione alla finale dei
play off di Serie C sarebbe già
un traguardo storico, ancor
più per la squadra del
presidente Pasini. Caracciolo
(dovrebbe partire ancora da
titolare) e soci sono obbligati
a vincere, dopo il pareggio di

mercoledì a Salò, paese di
dieci mila abitanti: a Trieste
riempirebbero solo metà
dell’impianto, ma la
differenza di valori è assai
minore tra le contendenti
per struttura societaria e
rosa a disposizione. Vero è
che il primo gol in tre sfide
alla Triestina lo ha segnato
mercoledì Maiorino dopo

243minuti di tentativi vani,
ma da qui è partita la
riscossa di una squadra che
già nel match d’andata
avrebbemeritato di più.
Damiano Zenoni può
contare su un gruppo di
atleti abituato a questo tipo
di sfide, i giuliani sono più
blasonati ma hanno un
organico di buon livello
senza stelle di prima
grandezza, ad eccezione di
Granoche, animale d’area di
rigore con pochi eguali (è
stato capocannoniere del
girone B con 17 gol). Non si
sta più correndo la
maratona, bensì uno sprint:
arriva primo chi ha gamba,
oppure chi è più abituato a
vincere. La Feralpisalò si
affida ai suoi tenori: chi
stecca viene eliminato.
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L’Airone Le speranze di finale passano dai piedi di Andrea Caracciolo (LaPresse)

Europei di canoa

La Horn illude
ma poi crolla
È solo ottava

Giornata sfortunata. Si
ferma in ottava posizione
il sogno europeo di
Stefanie Horn. Fermata
dalle penalità (sei) e mai
troppo veloce in acqua,
l’atleta di Roncadelle non
riesce ad andare a
medaglia nella canoa
slalom. Un podio che, visti
i tempi, era alla portata.
Dopo aver dominato le
batterie e ottenuto il
secondo tempo in
semifinale, non è riuscita
a ripetersi: ha concluso
con il tempo di 127”654,
molto lontana dalla prima
posizione. A sorpresa la
nuova campionessa è la
ceca Amalie Hilgertova. Le
prime tre (Hilgertova, la
britannica Mallory
Franklin e la tedesca
Jasmin Schornberg)
hanno terminato con un
percorso netto, senza
incorrere nelle penalità.
Grande il rammarico per
la canoista del 1991, di
origine tedesca ma
naturalizzata italiana, che
ha già al suo attivo un
palmares rilevante (un
secondo posto ai Mondiali
nel 2017 e due argenti agli
Europei, nel 2013 e nel
2017). A Pau, in Francia,
dove è in corso la rassegna
continentale, oggi ci prova
il cognato Giovanni De
Gennaro nel K1 maschile.

Luciano Zanardini
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Sport

IlbrescianoaParmaparladi integrazionesocialeconglistudenti
«Ogniinsultoèunacoltellata.IlPaesemigliora,malentamente»

Nazionale
Mario Balotelli in
alto con Michele
Pizzarotti e
Cleophas Dioma
di «Le Resau». A
destra con il ct
Mancini che ieri
ha detto: «Se
Mario giocasse al
100% farebbe tre
gol a partita»

Basket: l’evento

LaGermani
conBelinelli
al Polivalente

Il grande giorno è
arrivato. Alle 17, l’ora X,
Marco Belinelli farà
irruzione al Polivalente di
via Collebeato dove il
Basket Brescia, già dalle
ore 10, darà vita all’Open
Day dedicato al settore
giovanile e a molto altro.
Ad accompagnare la stella
dei San Antonio Spurs con
cui vinse il titolo Nba nel
2014, l’amico fraterno Luca
Vitali che non è solo il
regista della Germani ma
anche il testimonial del
settore giovanile. Belinelli,
in città grazie a Ubi Banca,
che ieri a Milano (nella
foto, alla presenza di
Graziella Bragaglio, David
Moss e Sandro Santoro) è
stata partner della mostra
fotografica «Beli is pop»,
sarà a disposizione dei
tifosi dalle 18 per autografi
e fotografie.

Lu.Ber.
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La curiosità
Se non
avessi fatto
il calciatore
avrei scelto
il circo, amo
gli acrobati




